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Questa guida è volta alla scoperta dei luoghi e rac-
conta le vicende del grande condottiero Bartolo-

meo Colleoni che visse e amò la sua terra d’origine, 
nella Bassa Bergamasca. Qui, nella seconda metà del 
XV secolo, a partire dalla sua nobile residenza di Mal-
paga, governò un esteso territorio a lui concesso, per 
meriti militari, dalla Repubblica di Venezia. I segni della 
sua presenza sono tuttora vivi e tangibili: nelle chie-
se, nei conventi, nei palazzi, nei castelli e perfino nelle 
campagne che seppe amministrare e rendere feconde 
attraverso la regolazione delle acque e la bonifica. 
La guida, strutturata in cinque itinerari aventi sempre 
come punto di partenza il castello di Malpaga, è riser-
vata ai cicloturisti. Si avvale della rete dei percorsi del 
Parco cicloturistico della Media Pianura Lombarda, pi-
ste ciclabili e strade secondarie e campestri, il più pos-
sibile protette dal traffico delle auto. Per seguire gli iti-
nerari sono disponibili le tracce GPX scaricabili dal sito 
https://www.pianuradascoprire.com/cicloturismo/

ALLA SCOPERTA DEI LUOGHI COLLEONESCHI

sIl castello di Malpaga, 

residenza di Bartolomeo 
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1392-1395 - Nasce in un anno imprecisato 
nel castello di Solza, da Paolo Colleoni e 
Riccadonna de’ Valvassori, esponenti della 
piccola nobiltà bergamasca, documentata 
dal XII sec. Anche le notizie sui primi anni 
della sua vita non sono certe e sono, in par-
te, frutto della leggenda.

Secondo i biografi, 
l’originario stemma 
di famiglia era com-
posto da teste leo-
nine, da cui sarebbe 
derivato il cognome; 
in seguito Bartolo-
meo le avrebbe so-
stituite con il triplice 
simbolo dei testicoli.

A 15 anni viene assunto come paggio pres-
so il signore di Piacenza Filippo Arcelli, dove 
rimase fino al 1418.

1419 - Fa parte delle truppe di Braccio da 
Montone e, nel 1421, di Giacomo Caldora 
in difesa della regina Giovanna II di Napoli, 
con la quale Colleoni sembra aver stretto 
una relazione.

1424 - Si distingue nella battaglia dell’Aqui-
la, accrescendo la sua fama di combattente.

1427 - Combatte nelle file veneziane per il 
predomino della Bergamasca contro il Du-
cato di Milano. Nel 1432, per i suoi meriti, 
ottiene da Venezia il feudo di Bottanuco.

1433 - Acquista una casa a Bergamo e nel-

lo stesso periodo sposa Tisbe Martinengo, 
che gli diede due figlie: Ursina e Caterina. 
Bartolomeo ebbe anche una figlia legitti-
mata, Isotta, e altre cinque figlie naturali da 
diverse donne.

1437 - Sotto Giovanni Francesco Gonzaga, 
capo dell’esercito veneziano, difende Ber-
gamo dai milanesi e combatte nelle vallate 
lombarde e nel veronese. Si suppone sia 
stato l’ideatore dell’impresa del trasporto 
attraverso le montagne di parte della flotta 
veneta dall’Adige al Lago di Garda.

1441 - Ottiene i feudi di Romano, Covo e 
Antegnate.

1442 - Deluso per non aver ottenuto dai 
Veneziani quanto pretendeva in termini di 

Bartolomeo Colleoni - Vicende di una vita vissuta

Bartolomeo Colleoni (1392/95-1475), visse circa ottant’anni. Fu uomo potente del suo 
tempo, assumendo incarichi di capitano d’arme al servizio del Duca di Milano e della 
Repubblica di Venezia. Per i suoi meriti ebbe onori e accrebbe nel tempo le ricchezze 
della sua famiglia, acquisendo terre e feudi nella Bassa Bergamasca.
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‘soldo’ e numero di armati a cavallo, decide di 
passare al servizio di Filippo Maria Visconti. 
Viene festosamente accolto a Milano otte-
nendo subito 1500 cavalli e un castello.

1446 - Viene inviato contro Francesco Sforza 
ma, sospettato di combutta con i Veneziani, 
viene incarcerato a Monza, da dove fugge 
l’anno dopo recuperando tutti i suoi beni.

1447 - Francesco Sforza lo vuole con sé a di-
fendere a Milano la neonata Repubblica Am-
brosiana. Colleoni si fa onore sconfiggendo le 
truppe francesi intese a invadere il Ducato. 
Il suo prestigio aumenta grandemente pres-
so le corti italiane ed europee. Nonostante 
questo, patendo la gelosia dello Sforza, e 
cosciente che tutti i suoi possedimenti erano 
rimasti in terra veneziana decide di passare 
di nuovo sotto l’emblema di San Marco. La 
Repubblica Ambrosiana risponde al tradi-
mento ponendo sul suo capo una taglia di 10 
mila ducati. 

1449 - Colleoni e lo Sforza, passato ai Vene-
ziani, muovono su Milano per abbattere la 
Repubblica. Senza convinzione Venezia ab-
bandona l’intento. L’anno successivo, scop-
pia un’insurrezione a favore di Francesco 
Sforza che diventa signore di Milano.

1451 - Venezia, nella necessità di eleggere un 
nuovo comandante dell’esercito, disconosce 
i meriti di Colleoni, il quale decide nuova-
mente di lasciare la città lagunare e tornare 
sotto le insegne milanesi. Il nuovo ‘contratto’ 
con lo Sforza gli garantisce 600 lance e 600 
fanti. La moglie Tisbe e una figlia sono tratte-
nute a Venezia come ostaggi.

1453 - L’incapacità di conseguire sostanziali 
successi militari porta Venezia a intavolare 
trattative segrete per riavere Colleoni conce-
dendogli onori e favori: i feudi di Martinengo, 

Cologno e Urgnano, una provvigione di 100 
mila ducati, un forte contingente di armati e 
la promessa dell’incarico a comandante ge-
nerale. 

1454 - Il 15 febbraio, con una lettera, Colleoni 
annuncia le sue dimissioni dall’incarico con 
lo Sforza, che lo accusa pubblicamente di di-
serzione e infedeltà. 

1455 - Viene nominato comandante generale 
della Repubblica di Venezia, a cui resterà fi-
nalmente fedele fino alla morte. 

1456 - Acquista il castello di Malpaga, che 
diverrà sua residenza prediletta e nucleo 
fondativo del suo ‘Stato’, fedele a Venezia. 
Impegna il suo tempo da mecenate nella 
protezione delle istituzioni religiose e delle 

arti e nei miglioramenti delle campagne, 
ma soffre dell’inattività come condottiero, 
rinnovando di anno in anno, talvolta con ri-
luttanza ma sempre con cospicui vantaggi, 
la sua ‘condotta’ sotto Venezia. In tal modo 
consolida il suo ruolo di difensore dei con-
fini occidentali della Repubblica sulla linea 
dell’Adda.

1457 - In occasione dell’elezione del doge 
Pasquale Malipiero, si reca a Venezia rice-
vendo grandi onori. L’anno seguente riceve 
dallo stesso doge il bastone di comando.

1461 - Rifiuta, su pressione di Venezia, l’in-
carico di capitano dello Stato della Chiesa 
su richiesta del papa.

1463 - Progetta una spedizione contro i Tur-
chi, ma la politica di pace a cui stava miran-
do Venezia non lo consente.

1465 - Nei patti per il rinnovo della ‘condot-
ta’ ottiene da Venezia che Martinengo, Co-

logno e Urgnano siano considerati suoi beni 
personali, indipendenti dalla Repubblica.

1466 - Dona alla città di Bergamo una quo-
ta dei suoi beni e fonda il Luogo Pio della 
Pietà per fornire di dote le nubende povere.

1467 - Conduce una campagna militare in 
Romagna contro Firenze e contro i Medici, 
alleati di Milano.

1470 - Muore la diletta figlia Medea. Per 
onorarne le spoglie, deposte nel santuario 
della Basella, fa realizzare a Giovanni Anto-
nio Amadeo un monumentale sepolcro.

1471 - Giunge al culmine l’ostilità con Gale-
azzo Maria Sforza. Si vocifera di una sfida 
tra i due comandanti col sostegno di 1000 
uomini per parte. Nel caso di vittoria del 
Colleoni, egli avrebbe ricevuto una città 
della Romagna; nel caso contrario, lo Sforza 
avrebbe ricevuto 100 mila ducati. Per inter-
vento della diplomazia papale lo scontro 
non avvenne.

1472 - Dopo alcuni tentennamenti Colle-
oni respinge la generosa offerta di Carlo il 
temerario, Duca di Borgogna, di divenire 
comandante del suo esercito. A Bergamo 
inizia la costruzione della sua cappella fu-
neraria, ornata dai capolavori dell’Amadeo.

1474 - Riceve a Malpaga Cristiano I, re di 
Danimarca.

1475 - Restituisce il bastone di comando a 
Venezia ingiungendo il pagamento di una 
somma arretrata. Venezia risponde asse-
gnandogli i feudi di Cividate e S. Nazzaro.

1475 - Muore a Malpaga il 3 novembre e 
viene sepolto nella non ancora conclusa 
cappella di Bergamo Alta.

sBartolomeo Colleoni.

sIl volto di Medea, prediletta figlia del Colleoni, 

ritratto nel suo monumento funebre.
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Bartolomeo Colleoni - Il giudizio della storia

«Bartolomeo Colleoni fu una figura ecce-
zionale. La sua statura imponente e il suo 
fisico robusto costituirono un vantaggio 
naturale nella sua carriera militare. Sem-
brò che in lui si combinassero le qualità 
della tradizione della scuola sforzesca e 
di quella braccesca, ambedue caratteri-
stiche dell’arte militare italiana del XV 
sec. Molte delle sue vittorie si dovettero 
alla rapidità e ferocia dei suoi attacchi; 
eppure egli poteva, 
quando le circostanze 
lo richiedevano, rive-
larsi cauto e fu sem-
pre capace di man-
tenere la disciplina. Il 
suo contributo fu l’en-
fasi che egli pose sul 
ruolo della fanteria; le 
sue compagnie inclu-
devano grossi corpi di 
fanteria ed egli stesso 
preferiva marciare a 
piedi coi suoi uomini. 
Come specialista del-
la guerra di montagna 
e con un senso chia-
ro dell’importanza 
dell’artiglieria, egli fu 
consapevole della crescente importan-
za del ruolo della fanteria sul campo di 
battaglia. Considerato da un punto di 
vista più ampio, egli fu ambizioso e non 
abbandonò mai il desiderio di crearsi un 
proprio solido Stato indipendente. Nello 
stesso tempo seppe adattarsi al siste-
ma istituzionale veneziano, divenendo il 
classico esempio di condottiero feudata-
rio, installato sulla frontiera in qualità di 

difensore dello Stato. Il suo ruolo nel Ber-
gamasco non fu tanto lontano da quello 
di un principe indipendente, cosicché si 
potrebbe affermare che egli potè uscire 
fuori dal sistema veneziano, soprattutto 
nei momenti in cui Venezia si venne a 
trovare in difficoltà finanziarie e dovette 
adattarsi alla coesistenza in Lombardia 
con Milano. Colleoni, con la sua estrema 
cupidigia e gli occasionali slanci belli-

cosi, rappresentò una 
costante fonte di preoc-
cupazione per Venezia, 
impegnata a mantenere 
la pace in Italia e a con-
servare le sue risorse 
finanziarie. Ma nello 
stesso tempo Venezia 
non poteva permettersi 
di perderlo; le sue trup-
pe costituivano il fulcro 
del suo esercito ed era-
no indispensabili per la 
difesa della frontiera 
occidentale contro Mi-
lano, del cui pacifismo 
non poteva fidarsi, so-
prattutto sotto Galeaz-
zo Maria Sforza. Se è 

vero che le azioni del Colleoni sembraro-
no spesso minacciare il fragile equilibrio 
successivo al 1454, quando abbandona 
Francesco Sforza, è anche vero che pro-
prio la sua presenza a Venezia contri-
buì alla realizzazione di quel medesimo 
equilibrio». 

(Michael E. Mallett, Dizionario biografico 

degli Italiani, Treccani, vol. 27, 1982)
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sale del piano terra realizzate dal lucchese 
Pietro Ricchi.
Oggi il borgo di Malpaga rivive non solo con 
il Castello e i suoi numerosi eventi e visite 
esperienziali ma anche con attività di ristora-
zione, alloggi turistici e fattoria didattica: un 
vero e proprio polo culturale capace di coin-
volgere visitatori di tutte le età.

2. Rocca di Romano di Lombardia

La massiccia mole della Rocca è il monu-
mento che riporta alla memoria le vicende 
di Romano. Il nucleo storico, fondato nel 1171 
sotto l’egida del libero comune di Bergamo e 
delimitato dal perimetro del fossato, era simi-
le a quello di altri centri vicini - Martinengo e 
Cologno - ma presentava una forma più al-

1. Castello di Malpaga

Il Castello di Malpaga è una delle più importanti costru-
zioni lombarde del Quattrocento per il suo valore stori-
co, artistico e architettonico e per le vicende che richia-
mano la vita di corte legata al condottiero bergamasco 
Bartolomeo Colleoni. Con la sua cinta muraria merlata 
e l’imponente torre che domina la pianura, il Castello si 
trova all’interno del Parco del Serio, a pochi chilometri 
da Bergamo, affacciandosi su circa 300 ettari di campi 
agricoli.
Fondato nel XIV secolo da un nobile ghibellino, fu poi 
ceduto al Comune di Bergamo. Nel 1456 Bartolomeo 
Colleoni, dopo essere stato nominato comandante 
generale della Repubblica di Venezia, lo acquistò dal 
Comune per 100 ducati d’oro e lo scelse come propria 
dimora. Con l’introduzione della polvere da sparo il Ca-
stello non era più difendibile; Colleoni ristrutturò quindi 
la rocca trecentesca aggiungendo una seconda cinta 
muraria, nuove ale di stanze, scuderie ed edifici per 
ospitare il suo esercito privato, la “Colleonesca”. Fece 
inoltre decorare le sale con pregevoli affreschi realizzati 
da artisti di talento, trasformando Malpaga in una me-
raviglia artistica.
Il Castello divenne così una corte prestigiosa dove il 
condottiero organizzava tornei, banchetti e ricevimen-
ti, ospitando letterati, artisti e personaggi illustri come 
Borso d’Este e Cristiano I di Danimarca.
Il Cortile d’Onore con gli eleganti porticati e il Salone 
dei Banchetti con il suo ciclo pittorico cinquecentesco 
che racconta la visita del re danese nel 1471, sono stati 
affrescati dai maestri del realismo lombardo Marcello 
Fogolino e “Il Romanino”.
Al piano nobile si trovano affreschi quattrocenteschi in 
stile gotico cortese, realizzati da maestranze francesi 
della Borgogna, insieme a opere sacre e classicheggian-
ti di Bonifacio Bembo, Lattanzio Gambara, e Giambatti-
sta Castello. Notevoli anche le scene mitologiche nelle 

«Ora il castello di Malpaga 
è silenzioso e raccolto nella 
sua solitudine. Nel suo fossato 
crescono gli alberi. Intorno 
adesso la campagna berga-
masca, fertile e coltivata, si 
distende in un ampio e sereno 
atteggiamento di pace. Non 
figure di guerrieri, né nitriti di 
cavalli per le vie dell’abitato 
dal nome sinistro Maus Pagus, 
ma contadini che vanno alle 
quiete fatiche dei campi, o ne 
ritornano lentamente, quando 
cade la sera. Chi direbbe che 
qui visse nel 401 dei più inquie-
ti e insoddisfatti condottieri 
di quel secolo? Chi direbbe 
che, fra boschi paurosi, qui si 
preparano eserciti e sanguino-
se battaglie? E chi direbbe che, 
o per visitare nel suo castello 
un celebrato guerriero, o per 
cercare sovvenzioni di denaro, 
qui venne il pensieroso re scan-
dinavo col suo seguito solenne 
di 200 personaggi, tutti i vestiti 
di nero? (Bortolo Belotti)

Malpaga - Romano di Lombardia - Covo - Antegnate

Lunghezza: 25.8 km - Dislivello: 20 m - Tempo di percorrenza: 1h45’
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lungata e non circolare come quella degli altri. Tre porte 
stabilivano gli accessi di una comunità favorita da fran-
chigie e da privilegi. 
Soggetta ai Visconti dal 1335 e a Venezia dopo il 1428, 
Romano crebbe d’importanza sotto Bartolomeo Col-
leoni. Nel 1441, grazie all’appoggio di Francesco Sfor-
za, allora in forza alla Serenissima, le terre di Romano, 
Covo e Antegnate furono a lui affidate. La sua perma-
nenza in Romano è comprovata fino al 1456, anno in 
cui trasferì definitivamente la sua corte a Malpaga. I 
privilegi fiscali e la vicinanza con lo Stato di Milano fu-
rono da stimolo al commercio e, per certi versi, al con-
trabbando le cui merci erano liberamente esposte nei 
giorni di mercato. Cospicui furono i ritorni economici, 
intenso lo sviluppo dell’artigianato e delle professioni 
liberali. 
Del borgo antico si riconosce oggi, nel viale alberato 
anulare, il perimetro completo, un tempo solcato da 
mura, demolite nel 1824, e da un doppio fossato d’ac-
qua. La Rocca è un classico modello quadrilatero con 
quattro torri angolari, di diversa età (dal XIII al XVII se-
colo) e fattura. La torre di sud-ovest fu modificata da 
Colleoni con l’aggiunta di una leggiadra loggia esterna. 
Un solido basamento di terra - terraglio - la eleva di 
qualche metro dal piano di campagna conferendole un 
aspetto più agguerrito. Accanto vi appoggiava la por-
ta urbica, affacciata sulla strada per Bergamo e pure 
fortificata. All’interno del maniero, la corte acciottolata 

è chiusa dai corpi di fabbrica che un ballatoio avvolge 
su tre lati. Suggestive le finestre trilobate e memoria 
delle glorie della Serenissima è l’affresco murale con il 
Leone di San Marco. Gli ambienti interni e le torri, oggi 
ospitanti le sede del Parco del Serio e il Museo storico, 
erano in origine i luoghi deputati per la vigilanza arma-
ta del territorio, con i depositi di munizioni, le cantine, 
gli alloggiamenti della truppa, le cucine e le fosche pri-
gioni da cui era impossibile evadere.

3. Romano di Lombardia. Portici della Misericordia 

Della presenza di questo complesso edilizio di Roma-
no, munificato da Colleoni, ci fa memoria Pietro Spino, 
autore nel 1569 di una biografia del condottiero. «Et 
tutto quel tratto di portico, di botteghe, et di stanze; 
che dalla porta Orientale a man destra tendono infino 
alla piazza; ad ornamento et comodo pubblico fabricò; 
e morendo lascionne la Misericordia di quel Comune 
Herede». Se si percorre Via Colleoni, infatti, si resta 
colpiti da questi ariosi portici, a destinazione commer-
ciale, sovrastati da un allungato edificio tardo-gotico di 
gusto veneziano, donato alla comunità di Romano da 
Bartolomeo Colleoni nel 1475. Ognuna delle 16 arcate 
era provvista di bottega al piano terra, alloggio al pia-
no superiore e di magazzino nel sottotetto, secondo la 
consuetudine in uso nelle città venete.

4. Romano di Lombardia. Reliquie di Santa Maria 

Maddalena 

Le più significative reliquie della discepola di Gesù 
sono custodite in Francia e in Italia. Il cranio è venerato 
nella cripta della Basilica di Saint-Maximin-la-Sainte-
Baume in Provenza, mentre il “Sacro Piede” (sinistro) è 
conservato in un reliquiario d’argento presso la Basilica 
di San Giovanni dei Fiorentini a Roma. 
Anche Romano però, grazie alla donazione di Colleo-
ni, risalente al 1444, vanta il possesso di una reliquia 
della Santa che favorì la costruzione della chiesa a lei 
dedicata, poi demolita nel 1506 per sostituirvi quella di 
San Defendente. Questa traslazione ha legato profon-
damente il territorio bergamasco al culto della santa. 
 

«Dopo ritornò alla domesti-
ca quiete nel suo castello di 
Malpaga ove viveva usando 
splendidamente le dovizie 
acquisiate in tante guerre. Ivi 
accoglieva gli amici, i generosi, 
sdegnava i tristi. — A che pro, 
diceva, conversare con genta-
glia, con cui bisogna rilasciar 
l’arco dell’anima?»

La Rocca di Romano di Lom-
bardia dall’angolo di nord-
ovest.

In alto, l’accesso alla rocca e 
una delle torri. Qui sopra, i 
Portici della Misericordia.
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aver ottenuto il comando supremo delle truppe venete 
egli passò alle dipendenze di Francesco Sforza che dal 
1448, con la vittoriosa battaglia di Caravaggio aveva 
rafforzato la sua posizione sui castelli di confine, tra 
i quali Antegnate, e su gran parte del cremonese. Lo 
Sforza affidò al Colleoni una cavalleria di duemila uo-
mini e una fanteria di cinquecento soldati, una paga 
lusinghiera e carta bianca sull’organizzazione civile e 
militare dei confini milanesi verso Venezia. L’indizio del 
tradimento emerge in una lettera dell’11 giugno 1451, 
nella quale il Duca di Milano ordinava al podestà di 
Covo e Antegnate, Giacomo Cazzago, di concedere al 
Colleoni piena facoltà di prelevare frumento e biade dai 
loro territori. I generali veneti intuirono il tradimento e 
tentarono di catturare Colleoni prima che potesse unir-
si ai loro nemici. Egli però riuscì a fuggire a Mantova e 
poi a Milano. Solo nel 1453 Venezia, forte del fatto di 
trattenere in riscatto la moglie Tisbe Martinengo e la 
figlia - riuscì a intavolare trattative segrete per riave-
re Colleoni con la promessa di un adeguato feudo nel 
bergamasco.
Ad Antegnate la Basilica prepositurale di San Miche-
le pare sia di fondazione longobarda. Presenta spunti 
d’interesse a partire dalla dissonanza degli stili - di gu-
sto classico la facciata, goticheggiante all’interno - per 
passare alle figure di santi che ricoprono tutte le colon-
ne della navata interna, come popolaresca espressione 
di fede, realizzate da anonimi pittori nel corso del XV 
secolo, per finire alla statua in legno della Madonna del 
Rosario, nascosta agli occhi dei fedeli da un pannello 
che si alza e si abbassa, azionato da un meccanismo. 
La chiesa è contornata da due campanili d’aspetto as-
sai diverso, uno settecentesco, l’altro più antico con 
cuspide a cono. Fra le vie dell’abitato si scorgono i resti 
del palazzo dei Bentivoglio, famiglia feudataria di origi-
ni bolognesi che, fra il 1494 e il 1509, ebbe il «diritto di 
batter moneta nelle sue castella di Antegnate e Covo».

5. Covo. Reliquie di San Lazzaro

Narra la leggenda che quando Colleoni giunse a Covo 
col teschio di San Lazzaro, rinvenuto da un frate durante 
la sua permanenza nelle Marche nel 1443, le campane si 
misero a suonare da sole, mentre i cavalli del suo corteo 
non vollero proseguire il percorso. La reliquia è custodita 
dal 1449 nella chiesa parrocchiale dei Santi Giacomo e 
Filippo Apostoli, in una teca d’argento e cristallo, insieme 
ad altre reliquie minori. Nonostante l’opinione di alcuni 
storici che misero in dubbio l’autenticità del reperto, - 
attribuendolo a San Massimino - i covesi hanno sem-
pre nutrito una particolare devozione verso San Lazzaro, 
talmente forte da proclamarlo Patrono della comunità. 
Lazzaro fu il lebbroso resuscitato da Gesù, che mendicò 
per tutta la vita alla porta del ricco Epulone senza riceve-
re mai aiuto. Nel 1855 fu eretta, come voto in seguito ad 
un’epidemia di colera, la Santella di San Lazzaro presso il 
luogo dove Colleoni mostrò ai covesi la preziosa reliquia.

6. Antegnate

Nelle vicende colleonesche Antegnate fu al centro di 
una rischiosa mossa militare operata dal condottiero 
a danno della Repubblica di Venezia. Offeso per non 

In alto, la santella di San Laz-
zaro a Covo. Sotto, la ruota in 
ferro del vecchio mulino. Qui a 
fianco, la facciata della chiesa 
parrocchiale dei Santi Giacomo 
e Filippo Apostoli a Covo.

Antegnate, il campanile e la 
facciata della Basilica di San 
Michele.
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1. Castello di Cavernago

Fu concepito “in forma di castello” tra il 1597 e il 1610 
dal conte Francesco Martinengo Colleoni, trasforman-
do una fattoria fortificata già dei Colleoni dal 1470. L’in-
fluenza dello stile veneziano che il conte ebbe modo di 
apprezzare mentre era al servizio di San Marco, condi-
zionò l’edificio dotandolo di un elegante cortile interno 
con doppio loggiato, pur senza rinunciare alla funzione 
militare con torri angolari, fossato e ponte levatoio. Nel 
XVIII sec. fu aggiunto uno scalone elicoidale all’inter-
no di una torretta ovale sul lato sinistro dell’ingresso 
principale, dove si nota un grande stemma in pietra 
dei Colleoni-Martinengo. Del giardino che circondava 
il castello è rimasto intatto l’antistante spiazzo, dove si 
svolgevano i tornei. Qui un viale d’invito univa il castel-
lo alla chiesa di San Marco, anch’essa patrocinata dai 
Martinengo-Colleoni all’inizio del Seicento. Allo spirare 
del XIX sec., il ramo della famiglia si estinse. Seguì un 

Qui sotto, a sinistra, il cortile 
interno del castello di Caver-
nago, e a destra, il portone 
d’ingresso al castello.

Malpaga - Trescore Balneario - Scanzorosciate - Gandino

Lunghezza: 55.8 km - Dislivello: 600 m - Tempo di percorrenza: 4h10’ 
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Per ricordare la volontà del 
Colleoni di aprire i nuovi edifici 
dei bagni a Trescore, fu posi-
zionata una lapide sulla quale 
è inciso:

«HIC POLLENT POPULIS 
QUONDAM COMPOSITA 
GALLIS, BALNEA, MARTI-
SATO TANDEM COLEONE 
NOVATA
1470»

«Qui scaturiscono i bagni 
già costruiti dai Franchi (i 
Galli) rinnovati dal condottiero 
(seguace di Marte) Colleoni 
nel 1470».

periodo di decadenza e abbandono fino a quando la 
proprietà passò ai Principi Gonzaga di Vescovato, che 
ne stanno curando il restauro.

2. Trescore Balneario. Le Terme

La famiglia Colleoni discende dal ramo bergamasco dei 
Suardi, una potente casata di fede ghibellina con pos-
sedimenti a Trescore Balneario sin dal XIII sec. Pur le-
gati da vincoli di sangue, Colleoni e Suardi alternarono 
alleanze e feroci rivalità. Nel 1469, conquistata la Val 
Camonica, Bartolomeo si trovava a Trescore per cura-
re la figlia Medea, gravemente malata. Qui promosse 
la ristrutturazione delle terme, allora in abbandono, 
dando vita alla “Ca’ dei Bagni”. Fece ripulire le sorgenti, 
trasferì le monache benedettine che dimoravano in un 
convento adiacente e avviò il progetto di un ospitale. 
Nel 1470 illustri medici lodarono le virtù terapeutiche 
delle acque termali, rafforzando l’idea del condottiero 
di farne un luogo di cura. Purtroppo Medea morì prima 
che le terme fossero attive. Colleoni, distrutto dal do-
lore, fece scolpire il volto della figlia su un capitello del 
loggiato. Questa è la parte oggi meglio conservata del 
complesso, più volte riattato nei secoli e tuttora attivo. 
Non si può lasciare Trescore senza visitare la chiesa 
di Santa Barbara, nella quale figurano gli splendidi af-
freschi di Lorenzo Lotto (1524) voluti da Giambattista 
Suardi, avversario dei Colleoni.

3. Scanzorosciate. Casa natale di Francesco Marti-

nengo Colleoni

Francesco Martinengo Colleoni, discendente di Barto-
lomeo Colleoni, nacque nel 1548 a Scanzo, oggi par-
te del Comune di Scanzorosciate. La madre, Paola da 
Ponte, era di famiglia nobile la cui tenuta alimentava la 
produzione del pregiato vino Moscato di Scanzo.
Figura di spicco fra XVI e XVII sec., Francesco fu con-
dottiero e diplomatico. Servì i Savoia, distinguendosi 
a Lepanto nel 1571 dove comandò una galea, e la Re-
pubblica di Venezia. Terminata la carriera militare si 
ritirò nei suoi possedimenti, tra i fiumi Serio e Cherio, 
dedicandosi a opere di bonifica agricola fra le quali il 

potenziamento della roggia Borgogna, voluta dal suo 
avo Bartolomeo nel 1473 in onore di Carlo il Temerario, 
alla quale aggiunse un nuovo canale irriguo tra Scanzo, 
Albano, Costa di Mezzate, Cavernago, Telgate, Mar-
tinengo e Romano. La sua casa natale era situata ac-
canto all’originaria Parrocchiale di San Pietro, ma fu in 
gran parte demolita nel 1937 per fare spazio all’odierna 
piazza della nuova Parrocchiale. Dell’antico palazzo 
sopravvive la Torre del Colleoni, in cui si troverebbe la 
stanza dove nacque Francesco. Il luogo è oggi parte di 
un recupero architettonico con finalità sociali e cultu-
rali. Altri edifici, affacciati su una corte comune, insi-
stono su quelli antichi, fra cui un immobile anteriore al 
1812 con loggiati e soffitti affrescati, adibito a housing 
sociale e un “auditorium”, esempio di architettura ra-
zionalista degli anni Trenta, che sarà destinato ad at-
tività culturali.

In questa pagina, in alto 
il campanile della Basilica 
di Santa Maria Assunta di 
Gandino. Qui sopra, il fiume 
Serio a Scanzorosciate. Nella 
pagina accanto, in alto, un ca-
pitello del loggiato dell’edificio 
termale di Trescore e, in basso, 
il cippo indicatore della strada 
per le terme di Trescore.
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4. Gandino 
Nella seconda metà del Quattrocento, Bartolomeo Col-
leoni, mosso dal desiderio mai sopito di espandere i 
suoi possedimenti si trovò in Val Gandino.  A partire dal 
1455, le comunità locali iniziarono a versare tributi al 
condottiero, spesso pagati in natura con panni-lana, un 
prodotto tessile diffuso nelle campagne e per il quale 
Gandino era rinomata. Inoltre era nota la devozione del 
condottiero verso le istituzioni religiose. In un codicillo 
testamentario compare un lascito di 200 lire imperiali 
ai frati minori del convento di San Bernardino di Gan-
dino.
Grazie a queste munificenze, il 15 giugno 1471, i frati po-
terono erigere un più ampio cenobio, sopra un’altura. I 
lavori si conclusero nel 1481. La chiesa annessa fu affre-
scata e arricchita con tele di pittori e frescanti di presti-
gio, quali Enea Salmeggia, Giovan Battista Moroni, ma-
estri di bottega del Marinoni e del Romanino. A seguito 
delle soppressioni napoleoniche, l’edificio fu destinato 
a funzioni di assistenza medica e di casa di cura per an-
ziani, perdendo però sia la chiesa sia altri ambienti che 
furono demoliti. Si poterono salvare alcune delle opere 
d’arte conservate nel Museo della Basilica.
La basilica di Santa Maria Assunta, uno dei maggiori 
monumenti della Bergamasca, merita una visita. Si di-
stingue per la materia con cui è stata eretta nella prima 
metà del XV sec. - un ceppo locale - ma riplasmata nel 
Seicento, con impianto compositivo, sintesi di espe-
rienze architettoniche precedenti (gotico, romanico e 
rinascimentale). La decorazione interna è barocca con 
la grande cupola in trompe l’oeil. Da notare la sceno-
grafica facciata e il campanile esagonale. L’interno è di 
stupefacente grandiosità per i volumi architettonici con 
quattro ampie cappelle e preziosi elementi quali i con-
fessionali, gli apparati per organo, gli stalli del coro e le 
balaustre in bronzo di Francesco Lagostino risalenti alla 
fine del XVI sec. Il Museo della Basilica espone araz-
zi fiamminghi, paramenti sacri, e un Tesoro nel quale, 
spicca come elemento di valore artistico, la cosiddetta 
Croce di Matrenyanos de’Filippis, di oreficeria gotica 
lombarda del XV secolo.

1. Bergamo. Il Luogo Pio della Pietà e palazzo Colleoni 

Si trova in Città Alta nell’antica via detta “Corsarola”. 
Era la residenza cittadina di Colleoni e dal 1476 sede 
del Luogo Pio della Pietà, istituzione benefica voluta 
dal condottiero. Il 19 febbraio 1466 aveva elargito alla 
città di Bergamo una donazione con beni immobili, af-
fitti e diritti sulle acque affidandone la gestione all’i-
stituto. Grazie ai proventi era possibile assegnare ogni 
anno una dote matrimoniale alle giovani povere in età 
da marito. Nel testamento che il condottiero redasse 
nel 1475, affidò all’ente il completamento, l’officiatura 
e la manutenzione della Cappella Colleoni. A seguito 
delle soppressioni napoleoniche di inizio Ottocento 
l’edificio fu alienato e trascurato; gli affreschi che con-
teneva furono in parte venduti. Solo alla fine del XIX 
secolo lo si poté riscattare tornando ad essere sede del 
Luogo Pio che oggi si occupa di assistere le donne che 
per vari motivi sono emarginate e private della digni-
tà sociale. Attraverso un elegante portale in marmo si 
accede agli ambienti interni dotati di sontuosi decori. 
Non sfugge, nel primo salone, l’affresco cinquecente-
sco raffigurante Colleoni a cavallo con la dicitura ‘vivet 

«Il vanto maggiore di Gandino 
è di essere stato nel passato 
e di essere tuttavia il maggior 
centro dell’industria laniera 
della provincia di Bergamo. 
Una specialità delle antiche 
fabbriche di Gandino erano gli 
scarlatti o panni rossi che tro-
vavano largo esito in Oriente, 
onde per vari secoli furono con-
tinui e cospicui i rapporti tra 
Gandino e i mercati orientali, 
sottomessi o no alla domina-
zione veneta» (G. Chiesi, La 
Patria, Utet 1898, pag. 184).

Il ponte sulla ciclabile della 
Val Seriana che conduce a 
Gandino.

«Il Consiglio del Pio Luogo, 
avendo sentore come da una 
sala a pianterreno del palazzo 
Colleoni si stessero asportando 
dagli Inglesi degli affreschi 
levati dalle pareti, denunciò la 
cosa alla Commissione conser-
vatrice dei monumenti, la quale 
insieme all’allora Sindaco conte 
Gianforte Suardi, provocò dal 
Ministero l’ordine di sequestro 
dei dipinti già imballati e, nel 
1891 riacquistò la casa che nel 
successivo 1892 fu dichiarata 
monumento nazionale». (G. 
Chiesi, La Patria, Utet 1898, 
pag. 60).

Malpaga - Bergamo - Solza

Lunghezza: 37.6 km - Dislivello: 350 m - Tempo di percorrenza: 2h45’ 

Cristo crocifisso tra San 
Francesco d’Assisi e Barto-
lomeo Colleoni del Maestro 
di Martinengo, conservato 
presso il Luogo Pio della Pietà a 
Bergamo.
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fronte all’ingresso, elevata su quattro pilastri aventi alla 
base teste leonine e sostenenti un primo sarcofago or-
nato da bassorilievi. Un secondo sarcofago sostiene la 
statua equestre del condottiero, l’uno e l’altra racchiusi 
da un arco sorretto da coppie di colonne e ornato di 
statue. Le spoglie di Colleoni furono riscoperte solo nel 
1969 in un doppio fondo nascosto dell’arca maggiore.
Nel 1842 venne trasferito dalla Basella di Urgnano il 
monumento funebre di Medea, amata figlia di Colleoni, 
anch’esso opera di Giovanni Antonio Amadeo. La dolce 
figura della giovinetta, col capo mollemente posato sul 
guanciale, giace distesa sopra il sarcofago retto da tre 
teste di angioletti.

3. Solza. Castello Colleoni 

Questo castello fu la dimora in cui nacque Bartolo-
meo Colleoni in una data imprecisata, qualche anno 
prima del 1400. Una prima notizia circa l’esistenza di 
una struttura difensiva nel territorio di Solza, risale alle 
cronache di Castello Castelli e riporta un fatto d’armi, 
avvenuto nel 1404, che vide la rocca spettatrice di una 
tra le ultime fasi della faida tra le fazioni guelfa e ghi-
bellina. Nel 1994 l’edificio è stato acquistato dal comu-
ne di Solza. È ancora possibile scorgere le due anime 
originarie del castello: quella militare e quella agricola.
Come in altri castelli della bergamasca, ritroviamo una 

in aeternum’. La sala successiva è affollata di perso-
naggi affrescati ciascuno esprimente un’allegoria delle 
virtù morali. Nella casa è pure custodito un secondo 
affresco raffigurante il condottiero: lo si vede inginoc-
chiato ai piedi della Croce insieme a San Francesco. 
Proveniente dal convento di Santa Maria Incoronata di 
Martinengo, opera dell’ignoto Maestro dell’Incorona-
ta, ha un particolare rilievo poiché è stato il modello 
per tutte le successive rappresentazioni pittoriche del 
condottiero.

2. Bergamo. Cappella Colleoni 

Anch’essa situata in Città Alta è uno dei più riusciti e 
nobili esempi della raffinatezza che seppe raggiungere 
l’arte italiana nel XV secolo. Vale questo giudizio per 
perdonare al Colleoni il modo imperioso con cui egli oc-
cupò, al posto di una delle due sacrestie di Santa Maria 
Maggiore, lo spazio necessario per il proprio sepolcro, 
spazio che gli era stato negato e che ebbe conseguenze 
anche sul piano giudiziario. Indifferente a ogni ostaco-
lo Colleoni affidò nel 1472 l’incarico della costruzione 
a Giovanni Antonio Amadeo, architetto della Certosa 
pavese e del Duomo milanese. Non fece però in tempo 
a vederla del tutto realizzata poiché morì nel 1475, a la-
vori ancora inconclusi. Fusione di architettura e decoro 
scultoreo, la cappella rivela anche il volere deciso del 
suo committente nell’introdurre soggetti epici: le figure 
di eroi sulla tomba, le vicende di Ercole sulla facciata e i 
busti di imperatori, il tutto mescolato a un gusto vene-
ziano del quale il Colleoni era certamente infuso. Sfug-
ge addirittura all’osservatore il carattere sacro del pic-
colo edificio se non fosse per il rosone centrale, mentre 
la loggetta lungo la facciata risulta il segno distintivo 
dell’Amadeo, replicata sia a Pavia sia a Milano. Da no-
tare anche le due finestre a grata ai lati del portale, ret-
te da eleganti colonnine in marmo con motivi floreali e 
mitologici. Colleoni diede disposizioni affinché dopo la 
sua morte la cappella fosse continuamente abbellita. 
Difatti ebbe arricchimenti, specie nel Settecento per 
opera di Tiepolo, ma anche modifiche e rifacimenti. 
La tomba di Colleoni si trova al centro della parete di 

Archivio Bartolomeo Colleoni.

Ospitato nel castello di Solza, 
si tratta del primo grande 
archivio monografico dedicato 
a Bartolomeo Colleoni: per la 
prima volta è possibile seguirne 
la bibliogarfia (innestata su 
una o più vasta cronologia 
complessiva) con rimandi ai 
suoi biografi (dal Cornazzano 
al Belotti), ma anche vedere 
immagini legate a lui e al suo 
tempo; leggere documenti ori-
ginali che ne segnarono il cam-
mino da oltre mille documenti 
conservati in diversi archivi (da 
Milano a Venezia, da Modena 
a Mantova) per la prima volta 
riuniti in un’unica base dati 
che, oltre a descriverli, li rende 
visibili attraverso immagini ad 
alta definizione.
Attualmente, la base dati, 
che lavora attorno a due poli, 
una cronologia complessiva 
costruita sulla biografia più 
completa finora realizzata: 
“Vita di Bartolomeo Colleoni” 
di Bortolo Belotti. L’archivio è 
visibile anche online su Archi-
vio Bartolomeo Colleoni. Info: 
Piazza B. Colleoni 2. Solza, 
035.901213.

In alto, il prospetto grafico 
della facciata della Cappella 
Colleoni. Qui sopra, un detta-
glio del monumento funebre 
di Medea, conservato nella 
cappella. Nella pagina accanto,
panorama di Bergamo Alta.
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Solza ebbe l’onore di essere 
stato luogo natìo di Barto-
lomeo Colleoni. Il territorio 
comunale, già feudo Colleo-
ni, si protende verso la forra 
dell’Adda che lo divide dalla 
parte brianzola. Si può imma-
ginare che in questi boschi 
Bartolomeo da bambino si sia 
impossessato dei rudimenti 
sulla vita selvatica, cacciando 
animali o comprendendone 
la strategia per farne tesoro 
nella sua futura carriera di 
condottiero. Dall’alto delle 
rupi avrà osservato il rischio-
so lavoro dei navalestri che 
sopra le tumultuose acque del 
fiume, irte di scogli, condu-
cevano le loro barche colme 
di mercanzie verso Trezzo 
e Milano. Questo sentiero, 
dedicato a Colleoni, inizia e 
termina a Solza e avvicina il 
boscoso versante del fiume, 
fin sotto il ponte di Paderno. 
Piacevole e non faticoso, si 
può affrontare anche in mtb 
se si è pratici nella guida.

 Si prendono le mosse dal 
piazzale del camposanto. 
Una palina indica la direzio-
ne. Si scendono alcuni gra-
dini e si raggiunge l’asfalto 
su Via Adda che si segue a 
destra. La valle fluviale, mol-
to escavata, si presenta con 
alcuni terrazzi coltivi che si 
alternano alla boscaglia. Qui 
ospitano a sinistra un circolo 
equestre e, a destra, una spo-
glia area di cava.
 

 Seguitando nella disce-
sa si giunge sulla sponda del 

fiume, attrezzata ad area ri-
creativa. Senza arrivare all’ac-
qua, si tiene la destra su un 
evidente sentiero che passa 
rasente un cupo rudere - un 
ex-mulino - ricoperto dalla 
vegetazione. Il sentiero risale 
la valle nel bosco, che si fa 
via via più corposo. Prende il 
nome di Bosco di Bôge. Per i 
botanici si tratta di un querco-
carpineto, associazione ve-
getale comune un tempo in 
tutta la pianura. Quindi quer-
ce nella specie delle roveri, 
farnie e carpini bianchi. Più 
sporadici gli aceri campestri, 
gli olmi e i frassini. L’assetto 
è minacciato dalla diffusione 
della robinia, specie importa-
ta dall’America, e insediatasi 
ovunque. Il sottobosco, alla 
fine dell’inverno si arricchi-
sce di splendide fioriture. A 
un tratto si incontra un osser-
vatorio faunistico dedicato 
allo scoiattolo rosso. Non è 
comunque difficile osservare 
qualche scoiattolo in arram-
picata sui tronchi degli alberi, 
così come sui tronchi più ro-
busti si odono i ripetuti colpi 
di becco del picchio nella co-
struzione del suo nido.
 

 Il sentiero compie un tor-
nante e supera una balza. Su-
bito dopo si stacca a sinistra 
una variante più bassa, all’in-
terno di un terrazzo boschivo, 
dove nell’intrico di alberi ca-
duti dai tronchi marcescenti 
ma ricchi di attività biologica, 
si stendono alla fine dell’in-
verno tappeti di bucaneve, 
primule e anemoni epatici. 

Il sentiero di Bartolomeo a Solza

per il prosieguo 
del percorso è 
il passaggio 
su un ponticello 
in legno 
che scavalca un 
vallone 
ingombro di 
massi. Strada facendo 
i saliscendi si attenuano; 
da qualche varco nella vege-
tazione si scorgono le verdi 
acque dell’Adda, decine di 
metri più in basso. Il bosco è 
compatto, ma, verso destra, 
apre qualche ‘finestra’ sulla 
parete di roccia giallastra, 
formata da un conglomerato, 
detto ‘puddinga’, formato da 
ciottoli e ghiaie, fortemente 
cementati fra loro.
 

 Al vertice del percorso si 
raggiunge la chiesuola della 
Madonna dei Verghi, edificata 
nel 1836 in memoria dei morti 
per la pestilenza del 1630. Vi-
cino ad alcuni corni di roccia 
esisteva alla fine del XI sec. la 
chiesa di San Michele di Ver-
ghi, annessa a un monastero 
intitolato alla Trinità, di fon-
dazione longobarda. Sovrasta 
questo suggestivo ambiente, 
l’imponente arco in ferro del 
ponte di Paderno. Realizzato 

Va detto che il primo tratto in 
discesa potrebbe, in stagione 
estiva, essere infrascato e che 
l’ultimo tratto, di ricongiun-
zione con il tracciato princi-
pale, prevede un ripido sen-
tiero in salita.

 L’itinerario procede nel 
bosco seguendo la traccia 
più battuta ed evitando le di-
ramazioni che verso destra, 
riporterebbero sul terrazzo di 
pianura. Un buon riferimento 

Itinerario pedonale nella 
media valle dell’Adda, sul 
versante idrografico sinistro. 
L’itinerario prevede un anello 
con una diramazione in andata e 
ritorno. L’itinerario prevede una 
variante a carattere naturalistico: 
il primo tratto, in estate, potrebbe 
però risultare infrascato. Salvo questa 
variante tutto l’itinerario si può affron-
tare anche in mtb.
Partenza e arrivo. Piazzale del cimite-
ro di Solza. 
Lunghezza: 8 km. Tempo di percor-
renza: 2h 20’. Dislivello: 140 metri. 
Condizioni del percorso: strade 
comunali asfaltate, sentieri, strade 
carrabili. Su asfalto 11%. Segnavia: 
inesistente, si consiglia l’utilizzo della 
traccia gpx scaricabile alla pagina 
web: https://www.komoot.com/it-it/
collection/1937415/-sentieri-d-autore
Dove mangiare: nessun punto di 
ristoro sul percorso; un ideale punto 
di sosta per una colazione al sacco 
è al vertice dell’itinerario presso la 
chiesuola dei Verghi.
Info: Castello di Solza, visite su 
prenotazione contattando l’Associai-
zone Bartolomeo Colleoni - Solza, 
3296263716.

nel 1889 è fra le più ardite ap-
plicazioni dell’ingegneria ci-
vile al tema dei ponti ad arco 
metallici. La travata (266 m) 
pareggia la quota normale del 
terrazzo scavalcando l’Adda a 
un’altezza di 80 m.  Compor-
tò una spesa di 1 850 000 lire 
dell’epoca, pari a poco più di 
9 milioni di euro, con l’impie-
go di 1630 tonnellate di fer-
ro. Dalla chiesuola ci si può 
affacciare all’Adda nel punto 
dove dal fiume, tramite una 
diga, prende vita, sull’opposta 
sponda, lo storico Naviglio di 
Paderno. Ora l’itinerario fa ri-
torno sul medesimo cammino 
dell’andata fino a una dirama-
zione verso sinistra che risale 
la scarpata e ritorna a Solza.
 

 Questa diramazione si 
trova circa 250 metri dopo il 
ponticello in legno sopra cita-
to, dopo aver risalito una bre-
ve rampa: è un evidente sen-
tiero che affronta la scarpata e 
raggiunge in breve la strada di 
servizio alla cava che si segue 
verso sinistra.
 

 Contornando il recinto 
dell’area di cava si arriva nei 
campi dove la veduta si apre 
sul M. Resegone e sulla dor-
sale dell’Albenza. Tenendo 
sempre la recinzione sulla de-
stra ci si avvicina a chiudere 
l’itinerario su uno stradello a 
fondo naturale con qualche 
veduta, oltre la cava, sulla val-
le dell’Adda in direzione sud. 
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struttura quadrilatera, resti di una torre, dei cammina-
menti e di una cinta muraria. La sommità della cinta 
difensiva presenta ancora alcune parti della corona 
merlata in mattoni con l’alternarsi di piccole feritoie 
svasate. Al suo interno l’antica muratura è invece co-
stituita da sassi disposti a spina di pesce, da pietre e 
laterizi.  Sulla parete del lato est è visibile una lapide 
quadrata che riporta lo stemma del Colleoni, a testi-
monianza che l’edificio e il villaggio di Solza nel 1465 
gli furono infeudati dalla Serenissima con altri borghi 
della pianura bergamasca. Subito dopo l’infeudamen-
to, il Capitano provvide al suo restauro; a questo pe-
riodo risale infatti la merlatura in cotto. Nel 1475, alla 
morte del condottiero, il castello passò per testamento 
al Luogo Pio della Misericordia di Bergamo, da lui isti-
tuito nel 1466.
Nel mese di luglio del 2005 si è concluso il lungo in-
tervento di restauro e il Castello è diventato oggi fulcro 
della vita sociale del piccolo borgo, ospitando la biblio-
teca comunale, il Centro di Documentazione di Studi 
Colleoneschi, la sede dell’associazione Bartolomeo 
Colleoni Colleoni- Solza, APS e il Centro di Documen-
tazione.

1. Cologno al Serio. La Rocca 

Cologno fu parte integrante della rete di territori che, 
nel Quattrocento, entrarono sotto l’influenza di Barto-
lomeo Colleoni. La signoria sul borgo gli fu concessa 
nel 1453 dal duca di Milano Francesco Sforza, insieme 
a quella di Urgnano. Un anno più tardi, con la pace di 
Lodi e la ridefinizione dei confini tra Milano e Venezia, 
anche Venezia riconobbe a Colleoni il possesso di Co-
logno. Il privilegio fu poi confermato in modo solenne 
nel 1465 dal doge Cristoforo Moro, a conferma della 
stima di cui il condottiero godeva presso la Serenis-
sima.
Durante il periodo della signoria colleonesca, l’abi-
tato visse un’intensa fase di trasformazione. Il borgo 
fu governato da un podestà, residente nella Rocca e 
scelto dallo stesso Colleoni, al quale fu affidata l’am-
ministrazione civile e criminale. Le fortificazioni di Co-

In alto, a sinistra, la fronte 
meglio conservata del castello 
di Solza; a destra, il lato del 
portone d’accesso con uno 
scorcio del cortile interno con 
la classica struttura del casci-
nale bergamasco.

Nella pagina accanto: in alto, 
la Porta Moringhello (sec. 
XIII-XV) parte della cinta 
medievale di Cologno al Serio, 
così denominata poichè posta 
nella direzione di Morengo; in 
basso la facciata barocca della 
Parrocchiale di Santa Maria 
Assunta, edificata nel 1745.

Malpaga - Cologno al Serio - Urgnano

Lunghezza: 22.5 km - Dislivello: 60 m - Tempo di percorrenza: 1h35’ 
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storica locale. La Rocca, pur trasformata nei secoli, 
resta il simbolo di un’epoca in cui il borgo fu parte di 
un più vasto progetto politico e territoriale, guidato da 
una delle figure più carismatiche della storia lombar-
da.

2. Urgnano. Rocca Albani 

Urgnano si trova all’incrocio tra la Strada “Cremasca” 
e la “Francesca”, fondamentali vie commerciali della 
Bassa Bergamasca. Deve la sua origine alla fattoria del 
colono romano Aurinius (da cui il fundus Aurinianus) 
che – attorno al I secolo d.C. – ebbe qui un possedi-
mento assegnatogli con la centuriazione della pianura.
In un documento del 986 Urgnano è definito “vicus” 
(villaggio) e in un altro del 1017 è citato come “ca-
strum” (borgo fortificato) dotato di due chiese. L’in-
sediamento aveva pianta rettangolare, ma già alla fine 

logno furono spesso oggetto di consolidamento e po-
tenziamento, in linea con il modello delle altre rocche 
della pianura bergamasca. Parallelamente, Colleoni 
promosse lo sviluppo agricolo, incentivando la bonifi-
ca dei terreni, lo scavo di canali irrigui e la produttività 
delle campagne: interventi che contribuirono a conso-
lidare la vocazione agricola del territorio e a migliorare 
le condizioni dei contadini.
Ancora oggi, il ricordo di Bartolomeo Colleoni a Colo-
gno al Serio è vivo nel tessuto urbano e nella memoria 

Qui accanto, un estratto di 
una mappa della metà del XIX 
raffigurante Cologno ancora 
racchiusa dalla sua cinta me-
dievale e dal fossato difensivo. 
Si notano nel centro anche le 
difese della rocca (in segno 
nero) e la posizione della chie-
sa. In basso, l’apparato murario 
della Rocca di Cologno.

Nella pagina accanto, la torre 
d’ingresso della Rocca Albani 
di Urgnano, oggi riconfigurata 
dopo il restauro ottocentesco.

L’impresa di Colleoni sul Lago 
di Garda 

«Coleone prende Torbole chiave 
del Lago; ma era nulla, biso-
gnava navigarlo, far fronte alla 
flotta nemica che stanziava a 
Peschiera. Allora ei leva l’animo 
a un gran pensiero; decide di 
trasportare a traverso de’ monti 
una flotta e gettarla nel lago. 
Parve delirio; il fatto rispose: fe’ 
condurre alle foci dell’Adige due 
galee grandi, tre mezzane, e 25 
barche armate, e risalì il fiume 
fino quasi a Roveredo: era lungi 
da Torbole intorno a 15 miglia; 
ma in mezzo vi erano erti monti 
che separano il lago dalla valle 
dell’Adige; Coleone e due mila 
fra soldati ed operai sgombrano 
la salita, abbattono piante, 
gettano ponti, e fatta la via, 
attaccano 300 buoi per ogni 
nave, sollevano, strascinano, 
trasportano la flotta dall’Adige 
sulla montagna e la ripongono 
nel piccolo lago di S.Andrea. 
Restava ancora a superare il 
monte Baldo, si prese la via 
d’un torrente, aspra, tortuosa, 
angusta; tutto s’agguaglia alla 
pertinacia de’ Veneziani, e le 
navi salirono ove non aveano 
annidato che uccelli. Di là si ca-
larono sul pendio, sostenendole 
a corde rafferme a piante, e 
dopo 15 giorni d’improba fatica, 
la flotta, per via inusitata, calò 
nel lago, imperante Coleone.
Impresa audacemente eseguita, 
e che può contendere coi più 
famosi passaggi alpini antichi 
e moderni; poichè se è arduo 
condurre un’armata fra monti, 
non lo è meno trascinarvi 30 
navi». (Cosmorama Pittorico, 
Tip. Sacchi, Milano 1835).
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campagne parvero del tutto perduti. Marina Casone, 
una giovane di Urgnano, vedendo il disastro provoca-
to al suo campo coltivato a lino, invocò la Madonna. 
Mentre piangeva, le apparve una Signora di splendido 
aspetto che teneva per mano un bambino e che, con-
solandola, la rassicurò sull’esito del raccolto. L’appa-
rizione si ripetè e la seconda volta la Madonna rivelò 
la sua identità. Ella esortò i contadini a scavare in un 
luogo dove si rinvennero i resti di una chiesa. 
A seguito del prodigio, le autorità religiose autorizza-
rono la costruzione di un santuario, consacrato il 14 
ottobre dello stesso anno. Dopo un secolo, intorno al 
1460, Bartolomeo Colleoni s’inserì nella storia di que-
sto edificio: ne avvertì il misero stato e ne promosse il 
suo ampliamento, aggiungendo tre navate. Per l’assi-
stenza religiosa pensò di erigere un convento per ospi-
tare gli officianti Padri Domenicani di S.Spirito di Ber-
gamo. Sul fondo della navata laterale destra si osserva 
un affresco raffigurante l’Apparizione e l’omaggio di 
un nobile Visconti che venne in visita al Santuario. Un 
tempo nel coro del Santuario vi era la tomba di Medea 
Colleoni, figlia prediletta del grande condottiero e oggi 
collocata nel mausoleo di Bergamo Alta, accanto alla 
tomba del padre.

del XIII sec. assunse l’attuale disegno a forma di cuo-
re, con un ampio fossato. Allo stesso periodo risale la 
rocca, inserita sul lato nord delle mura, che in periodo 
visconteo sostituirono la primitiva palizzata di legno. 
La Rocca dopo i Visconti, il Colleoni e i Longhi, diven-
ne proprietà della famiglia Albani. Gerolamo Albani la 
acquistò trasformandola in una splendida residenza.
Gli Albani restarono in possesso della Rocca fino alla 
seconda metà del XIX sec., poi nel 1953 passò di pro-
prietà comunale. Nonostante l’arcigno aspetto mili-
tare, l’edificio vanta un giardino pensile e alcune sale 
interamente affrescate. A breve distanza dalla Rocca 
è possibile ammirare la splendida torre campanaria, 
opera dell’architetto neoclassico Luigi Cagnola (1829), 
che costituisce con l’adiacente settecentesca chiesa 
parrocchiale (1762-1783) e la palazzina neoclassica 
della Commissaria albani, un interessante complesso 
architettonico. Appena fuori dal centro storico vi è la 
bellissima chiesa della SS. Trinità, chiamata anche la 
piccola Sistina.

3. Urgnano. Il santuario di Basella

Sorge sulla sponda del fiume Serio dopo un evento 
prodigioso accaduto nella notte del 7 aprile 1356. A 
causa di un’improvvisa gelata i già precari introiti delle 

In alto, il campanile neoclas-
sico di Urgnano, su disegno 
di Luigi Cagnola. Qui sotto, 
uno scorcio della piazza della 
Parrocchiale.

In alto, la campagna nel terri-
torio di Urgnano e, sotto, una 
veduta del fiume Serio presso 
Basella. Qui sotto, il santuario 
mariano di Basella.
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A Ghisalba Colleoni possedette un mulino fuori Porta 
Ceradina (fra le attuali vie Provinciale e Roma) da lui fat-
to erigere, denominato “nuovo” da documenti del 1463-
1464. Un altro mulino con torchio, presso Porta San Vin-
cenzo (l’attuale Via Vittorio Veneto), fu acquistato nel 
1591-1592 dal ramo Colleoni Martinengo, come ricordato 
da uno stemma con l’aquila. Non si può lasciare Ghisalba 
senza una visita alla celebre Rotonda. Pure denominata 
Piccolo Pantheon Lombardo, è una spettacolare opera 
architettonica neoclassica di Luigi Cagnola, costruita 
dal 1821 al 1834, preceduta da un pronao con 14 enormi 
colonne e sormontata da una cupola a pianta circolare. 
All’interno sono custodite tre pale d’altare, una dietro 
l’altare maggiore e le altre sugli altari laterali, opere del 
celebre pittore bergamasco Giampaolo Cavagna.

2. Martinengo. Torre e resti del castello

Nel 1383, sotto il dominio di Giovanni Galeazzo, Duca 
di Milano, Martinengo ottenne gli statuti. Bartolomeo 
Colleoni ne fece capitale del suo feudo. Dalla non di-
stante rocca di Malpaga vi faceva visita, fortificandola, 
costruendovi una ‘casa’ dove far risiedere la moglie Ti-
sbe e la famiglia, fondando il Convento dell’Incoronata, 
incrementando l’agricoltura con lo scavo di rogge per 
l’irrigazione. Il nucleo primitivo del borgo si estendeva in 
forme fortificate in quella che oggi è Via Castello, a cui si 
accede tramite un portale che riporta lo stemma colleo-
nesco. La forma circolare dell’antico castello, realizzato 
nel X sec. dalla famiglia comitale bergamasca Ghisalber-
tini, è visibile nell’impianto degli edifici della piazza, al cui 
centro, disegnato sull’acciottolato, è stato individuato il 
perimetro della torre originaria.
All’interno di questa prima fortificazione sorse la chiesa 
longobarda di San Giorgio, su preesistenze romane. La 
torre visibile oggi è stata realizzata in due tempi. Una 
prima fase, avvenuta ad opera della famiglia Colleoni nel 
XIII-XIV sec., vide l’innalzamento di una casa-torre di 16 
metri d’altezza. La fase successiva fu espressione diretta 
di Bartolomeo, che la sopraelevò fino all’altezza attuale di 
28 metri accompagnando quest’opera a un rinforzo delle 
fortificazioni. 

1. Ghisalba

Dopo aver ricevuto Martinengo, Cologno e Urgnano nel 
1454, ed essere divenuto signore di Malpaga nel 1456, 
Colleoni estese la sua influenza su Ghisalba. Il Consiglio 
veneziano dei Dieci, in data 28 maggio 1460, gli conces-
se le giurisdizioni e gli introiti (escluso quello del sale) 
di Ghisalba, sancendo l’ingresso del borgo tra i domini 
colleoneschi. La presenza di Colleoni a Ghisalba fu subito 
contraddistinta dagli apparati difensivi, dei quali restano 
esigui resti. Su una delle torri del castello facente funzio-
ne di ponte levatoio, poi adattata a campanile e infine 
demolita nel 1905, il capitano fece porre una lapide con il 
suo stemma, oggi conservata all’interno del nuovo cam-
panile. Inoltre si ha notizia che, poco prima di morire, egli 
fece eseguire significativi lavori ai “fortilizi o per la co-
struzione del castello nuovo fatto in Ghisalba” e la spesa 
fu saldata nel 1476 dai suoi eredi.  

In alto, il bassorilievo in 
pietra con due teste leonine 
di ispirazione colleonesca già 
posto sulla torre del non più 
esistente castello di Ghisalba.
Fu concesso al Colleoni dalla 
Regina Giovanna II di Napoli 
quale premio di fedeltà e valor 
militare dimostrato al servizio 
del suo regno. 

Qui sotto, Via Castello a Mar-
tinengo, esemplare spaccato di 
ambiente medievale.

Malpaga - Ghisalba - Martinengo - Mornico al Serio

Lunghezza: 17.6 km - Dislivello: 30 m - Tempo di percorrenza: 1h10’ 

In basso, la torre colleonesca di 
Martinengo.
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3. Martinengo. Casa del Capitano e di Tisbe

Situata in Largo Sporchia, la Casa del Capitano fa traspa-
rire un poco conosciuto trascorso, frammisto a misteri e 
battaglie. Eretta nel XIV sec. dai Visconti come elemento 
fortificato, fu acquistata nel 1467 da Colleoni con l’inten-
zione di realizzare un “hospitale”, luogo di cura per malati 
e di sosta per viaggiatori e pellegrini. Il progetto fu poi 
modificato trasformando l’edificio in una residenza pri-
vata dove vissero la moglie Tisbe Martinengo, Colleoni 
e le figlie. Secondo la leggenda, il condottiero vi nascose 
un tesoro che, dopo la sua morte, fu cercato invano dalle 
truppe veneziane.

4. Martinengo. Monastero di Santa Chiara

Per onorare un voto della moglie Tisbe Martinengo, 
Colleoni fondò nel 1475 un convento intitolato a Santa 
Chiara. Fu retto da monache clarisse giunte nel 1479 dal 
monastero di Rosate di Bergamo legate al rigore della 
clausura che osservarono per tre secoli. Inserito nel tes-
suto del centro storico, il cintato cenobio possiede un 
chiostro centrale, orti, giardini e la chiesa sul lato nord 
secondo il classico schema francescano. Il campanile 
richiama simbolicamente quello affine del non distante 
convento dell’Incoronata.
Il dono più prezioso della chiesa è posto sopra un tra-
mezzo dividente l’aula delle monache da quella dei fedeli. 
Vi si conservano affreschi quattrocenteschi attribuiti al 
“Maestro di Martinengo”, artista di gusto tardogotico in-
fluenzato dai modi di Mantegna. Di pregevole fattura la 
Pala d’Altare di Francesco Paglia (Brescia, 1635 - Brescia, 
1714), Immacolata in gloria e i Santi Francesco d’Assisi, 
Chiara, Caterina da Bologna e Bernardino. Nel 1810, con 
la soppressione napoleonica, alla vita spirituale si sostituì 
un collegio studentesco, centro di cospirazione patriotti-
ca e risorgimentale.

5. Martinengo. Chiesa e Convento dell’Incoronata

Convento e Chiesa furono costruiti ad opera del Colleoni 
e per desiderio suo, della moglie Tisbe e dei cittadini di 
Martinengo: la chiesa fu consacrata il 3 novembre 1476 
dal Vescovo Ludovico Donato, proprio a un anno dalla 

morte del Colleoni. La Chiesa e il primo nucleo del con-
vento vennero conclusi con il Colleoni ancora vivente. 
La Chiesa venne edificata secondo il cosiddetto model-
lo bernardiniano: un’unica navata con un’Aula pubblica 
per i fedeli e un’Aula sacra per i frati, separata da un tra-
mezzo, con cappelle sul lato opposto del chiostro. Nella 
chiesa si possono ammirare affreschi dei Bembo (Absi-
de) insieme a quelli del Maestro di Martinengo-Antonio 
e Matteo Zamara o i da Cemmo (arco trionfale, affreschi 
dell’Antica sacrestia e Sala capitolare) e di Pietro e An-
tonio Baschenis (Cappella di S. Francesco). Il tramezzo 
‘racconta’ le storie della Passione e della Morte di Gesù, 
opera matura del pittore Pietro Baschenis di una famiglia 
di artisti bergamaschi operanti in Lombardia e nel Tren-
tino, realizzata tra il 1623 e il 1627. L’opera fu commissio-
nata da Contino de Mamolis, un capitano albanese allora 
di stanza a Martinengo con il suo esercito di circa 3.000 
fanti.

L’interno della chiesa annessa al 

Convento dell’Incoronata a Mar-

tinengo con il grande tramezzo 

decorato ad affresco.

La Torre dell’Orologio nel centro 

storico di Martinengo.
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Ordine Fracescano oggi nella chiesa della Madonna della 
Fiamma della parrocchia di Martinengo ma commissio-
nato per l’Incoronata e originariamente posta nel primo 
altare a sinistra.
Chiesa e Convento, dopo la soppressione napoleonica 
del 1810, sono stati acquistati dalla Congregazione Sacra 
Famiglia (1868) - secondo il desiderio di Santa Cerioli - 
diventando sede della Casa generalizia, dell’Ufficio mis-
sionario, della Casa Spiritualità e di un Istituto scolastico 
paritario.

6. Mornico al Serio

Dal 1460 al 1475 Mornico fu feudo di Bartolomeo Col-
leoni. L’abitato era protetto da un fossato alimentato 
dalla roggia Borgogna, scavata per volere dello stesso 
Colleoni, per difesa e come collettore per i mulini della 
zona. Al periodo colleonesco risalgono la ristrutturazione 
della chiesa di Mornico, oggi conosciuta come “Chiesa 
dell’Addolorata” o più semplicemente “Chiesa vecchia”, 
poi sostituita nel 1576 dalla nuova parrocchiale. È pro-
babile che Colleoni abbia seguito da vicino i lavori e che 
abbia assistito alla cerimonia di riconsacrazione della 
chiesa, avvenuta il 1° agosto 1475. Nella sua dimessa 
forma risulta il gioiello di Mornico, caro alla popolazione. 
La chiesa originaria era stata eretta nel 1059. Di rilievo 
sono gli affreschi interni, riportati alla luce grazie al com-
pleto restauro avvenuto nel 1996 che li svelò dietro una 
copertura di intonaco. Sono opere comprese fra il XIV e il 
XVI secolo, molte delle quali riprese e ritoccate intorno al 
1475. In 16 riquadri sono raffigurate le Storie di Sant’An-
drea e altri soggetti sacri. È un vero repertorio iconografi-
co dai vividi colori che copre le pareti, gli archi e la parte 
absidale. Svela non solo le immagini sacre, con una teoria 
di santi e sante, ma anche i volti e gli abiti dei popolani, 
di baldi guerrieri, fondali di case e campagne. Nelle due 
figure di Sant’Anna che insegna a leggere a Maria Bambi-
na e di Santa Valeria che regge in grembo i suoi due figli 
neonati si ha pure l’impressione di un chiaro messaggio 
didascalico sulla concezione cristiana della famiglia, a cui 
Bartolomeo Colleoni era particolarmente devoto.

Il Convento è stato edificato secondo il tipico modello 
e nel Chiostro si possono vedere e ammirare: l’Antica 
sacrestia con un affresco di Cristo crocefisso con San 
Francesco e Bartolomeo Colleoni in ginocchio, ora in una 
riproduzione mentre l’originale si trova al Luogo Pio della 
Pietà di Bergamo mentre le due lunette con Profeta gio-
vane e Profeta anziano sono rimaste (tutt’ora esposte) 
al Museo di Castel Sant’Angelo a Roma; la Sala capitola-
re con l’affresco della Crocifissione e Santi attualmente 
conservato presso lo Utah Museum of Fine Arts di Salt 
Lake City (USA); nel chiostro tre meridiane a riflesso del 
XVIII sec. (di cui una attiva) e, su un capitello del colon-
nato, un volto femminile scolpito che si vorrebbe identifi-
care con Tisbe Martinengo, consorte del Colleoni.
L’Incoronata è anche un po’ in vari Musei naziona-
li e internazionali: alla Pinacoteca di Brera di Milano si 
trova l’Assunzione di Maria di Alvise Vivarini e sempre 
dello stesso pittore al Museo Bernareggi di Bergamo 
un Christus Passus, entrambi (Pala centrale e Cimasa) 
costituivano un polittico collocato sull’Altare maggiore, 
smembrati nel 1740. Un affresco della Crocifissione oggi 
al Museo dello stato dello Utah (USA). Di Enea Talpino 
detto il Salmeggia c’è la pala dei Cordigeri (1597) Terzo 

sQui sopra la chiesa del Convento 

dell’Incoronata. La Chiesa è aperta 

tutti i giorni, esclusa la domenica. 

Ogni 1^ domenica del mese ci sono 

visite guidate previa iscrizione 

attraverso il sito: lasacra.it/inco-

ronata, sul quale è possibile fare 

una visita virtuale. Nella pagina 

accanto, una torre del castello 

di Mornico al Serio e un affresco 

conservato nella Chiesa vecchia.

A pagina 38, una veduta aerea 

del castello di Malpaga, residenza 

prediletta di Bartolomeo Colleoni.
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